
POLITICA INTERNA 

Andhe alla Camera, per bocca di Vassalli Insoddisfatto l'ex ministro dell'Interno 
il governo ripete una posizione elusiva «Ci vuole una guida politica aedibile» 
su f emergenza mafia: «Abbiamo fatto Critiche del Pei e riserve anche dal Psi 
é faremo tutto quel che deve essere fatto» Oggi Andreotti ascoltato all'Antimafia 

oni a Gava: «Non minimizzate» 
«Tutto quei che poteva essere fatto è stato fatto, 
tutto quei che dovrà essère'fatto sarà fatto*; così, 
parafrasando monsieur de La Patisse, il ministro 
della Giustizia, Giuliano Vassalli, ha confermato,. 
alta Camera, che il governo non fa alcuna autocrì­
tica del suo operato nella lotta alla mafia. Insoddi­
sfazioni, però, si registrano all'interno della stéssa 
maggioranza, mentis li Popolo attacca il Bei. 

NADIA TARANTINI 

I H ROMA, La giornata parla­
mentare sulla mafia inizia, a 
Montecitorio, nella mattinata 
in commissione Giustizia, fini­
sce a sera avanzata nel palaz­
zo San Maculo, dove il mini­
stro delftntenio Gava è anda­
to a fare una relazione sul 
«possibile coinvolgimento dei 
servizi» nel caso Palermo. Lo 
ha chiamato proprio il comi­
tato di controllo parlamentare 
sui servizi, allarmato per il 
ruolo che - secondo le indi­
screzioni di stampa - può 
avere avuto «l'Intelligence» as­
segnata all'alto commissario 
Sica, da una parte, e il Sìsde, 
dall'altra, Della esposizione di 
Gava e del botta e risposta 
con gli otto membri del comi­
tato, però, nulla trapela. Si rie­
sce a intrawedere solo la co­
pertina color girasole, titolo 
«Case Palermo: sul possibile 

Le Adi 

«Clausole 
elettorali 
antimafia» 
p | ROMA, La «clausola anti­
mafia* - proposta dal sen. Do­
menico Rosati nel corso del 
dibattito al Senato - risponde 
ad un'antica aspirazione delle 
Adì; da sempre impegnate 
nella lotta contro la criminali-
tarmafiosa, * < 

In particolare - afferma una 
n&fMiell'associazione cristia­
na - fin dalle prossime elezio­
ni amministrative, le Adi chie­
dono che tutte le forze demo­
cratiche si accordino, supe­
rando divisioni ideologiche e 
di schieramento, «per un'ope­
ra di bonifica, stabilendo - co­
me ha affermato Rosati - un 
sistema di principi comuni 
vincolanti nella composizione 
delle liste, nei comportamenti 
elettorali, nella gestione am­
ministrativa». 

Potrebbe essere la Commis­
sione antimafia a stabilire i 
«principi comuni», liberamen­
te accettati, cui dovrebbero at­
tenersi i partiti al momento 
della presentazione delie liste 
. Queste «clausole antimafia» 
potrebbero costituire una for­
ma, di garanzia per gli elettori, 
«una, sorta di autocertificazio­
ne di integrità de) candidato 
di cui si fa carico il partito che 
io presenta». 

coinvolgimento dei servizi», 
che il ministro dell'Interno 
stringe al petto. 

Alla vigilia dell'odierna au­
dizione del presidente del 
Consiglio Andreotti alla com­
missione Antimafia, il governo 
ha stretto i ranghi, Gava e Vas­
salli solidarizzano apertamen­
te e lasciano insoddisfatti mol­
tissimi deputati della commis­
sione Giustizia di Montecito­
rio, cui, con una replica un 
po' appannata dalla dichiara­
ta stanchezza (sbotta Vassalli 
alle tre del pomeriggio: «Sono 
ostaggio del Parlamento dalle 
9 di ieri mattina»), Gava e 
Vassalli sono andati a riferire, 
come il giorno prima al Sena­
to,' sullo stato della lotta alla 
mafia. 

Il «tutto sotto controllo» non 
convince Virginio Rognoni, 
presidente de della commis-

Giullano Vassalli Antonio Gava , Virginio Rognoni 

sione: «Minimizzare non giova 
a nessune - dice -; anzi è 
estremanìcnlo pericoloso». A 
chi si nfeìisLo'5 A Montecitorio, 
è stato il ministro della Giusti­
zia Vassalli (assenic Gava dal­
le conclusioni della seduta) 
ad esprimere una linea di go­
verno che il repubblicano Del 
Pennino (unico a mostrarsi 
soddisfatto) ha voluto beni­

gnamente definire «prudente, 
non reticente». E Vassalli se l'è 
presa con i deputati «che sono 
già andati in vacanza» e con 
«il prefetto (Sica, ndr) che è 
andato prima ad informare il 
presidente di uiia. commissio­
ne parlamentare che non il 
suo ministro». Nonché con 
Gerardo Chiaromonte, che ha 
il torto, come presidente di 

quella commissione Antima­
fia, di aver annunciato in Se­
nato l'intenzione di «indagare 
a fondo sulla vicenda Contor­
no». Per cui, conclude Vassalli 
con strana logica, «chi è esclu­
so è il governo, non il Parìa* 
mento». Ma chi lo esclude?. 
•Ribadisco - afferma il Guar­
dasigilli alla commissione di 
Montecitorio - di non avere 

alcuna intenzione „di inviare 
una ispezione a Palermo, per­
ché sarebbe un fatto destabi­
lizzante, e favorirebbe la ma­
fia... l'inchiesta creerebbe una 
sfiducia nei confronti dei ma­
gistrati di Palermo». 

Il governo difende, dunque, 
senza deflettere il proprio 
operato, ma sostiene tiepida­
mente l'alto commissario Do­
menico Sica. Oltre atta ripetu­
ta recriminazione per il fatto 
che Sica sia andato a parlare 
prima con Chiaromonte che 
con Gava (era stato il ministro 
dell'Interno, al Senato, a la­
mentarsene), è apparsa fred-
dina anche la motivazione 
con la quale Vassalli ne ha 
giustificato l'esistenza: «Con 
un voto a larghissima maggio­
ranza, appena dieci mesi fa -
ha detto - è stato questo Par­
lamento a dare a Sica i poteri 
che, dopo la costituzione del­
l'alto commissanato nel 1982, 
erano richiesti a gran voce da 
più parti...»; irritato per le criti­
che venute da vari gruppi, 
Vassalli se l'è presa in partico­
lare con i comunisti. Piuttosto 
nervosamente, ha «sgridato» la 
deputata Anna Finocchiaro, 
dicendo che dovrebbe sapere 
bene che i giudici non voglio­
no andare nei tribunali delle 
zone infestate dalla criminali­
tà mafiosa, in particolare a 
Palmi «dove ne ho destinati 

sette, senza ricevere alcuna 
domanda...». ' 

Ma le critiche all'operato 
del governo non sono venute 
solo dai comunisti. Il sociali­
sta Alagna, concludendo il 
suo intervento in commissio­
ne, ha chiesto al governo «di 
intervenire più energicamen­
te»; e lo stesso repubblicano 
Del Pennino, ringraziato da 
Vassalli per la sua benevolen­
za, ha però affermato che «oc­
corre un indirizzo politico pre­
ciso da parte del governo per 
definire gli ambiti entro i quali 
non deve verificarsi interferen­
za» fra i vari organi preposti 
alla lotta alla mafia. Un «indi­
rizzo» che viene cercato e ri­
chiesto anche dal de Rognoni, 
in una lunga dichiarazione, 
nella quale si ricorda che è 
compito dell'esecutivo «essere 
punto di riferimento credibile 
di uria lotta che deve salva­
guardare e affermare addirit­
tura le condizioni minime del­
lo Stato di diritto». 

A parere dei deputati della 
commissione Giustizia di 
Montecitorio, è proprio questo 
orizzonte che è mancato, an­
che ieri, nelle esposizioni dei 
ministri della. Giustizia e del­
l'Interno. «Sembra - dice An­
na Finocchiaro - che sia tutta 
una questione di ordine pub­
blico, e che non si giochi, in 
intere regioni d'Italia, la legali­
tà democratica». 

" ~ " — " ~ " — — Secondo il periodico il magistrato si sarebbe lasciato corrompere 
La storia di 36 mandati di cattura annullati in Cassazione 

«Epoca»: un pentito accusa Carnevale 
Ancora Corrado Carnevale al centro di voci e pole­
miche. 11 settimanale «Epoca» scrive di un'accusa 
di corruzione lanciata al magistrato delta Cassazio­
ne da un «pentito» della 'ndrangheta, Salvatore Ma­
rasco. Un'accusa dai contomi confusi, poi ritratta­
ta. Il mese scorso la Suprema c^rte aveva anhuUp-,, 
to 36 mandati di cattura emessi dai giudici di Pal­
mi. Vassalli smentisce l'esistenza,di,un dossier. 

FABIO INWINKL 

• E ROMA. «Epoca», il perio­
dico che qualche settimana 
fa ha indicato net giudice 
palermitano Alberto Di Pisa 
il «corvo» delle lettere anoni­
me contro Falcone, riserva 
un colpo «a sensazione» nel 
numero in edicola lunedi 
prossimo. La sensazione -
con tutta la cautela che simi­
li rivelazioni impongono -
deriva dalla qualità del per­
sonaggio coinvolto, il tanto 
discusso magistrato Corrado 
Carnevale, presidente della 
prima sezione penale della 
Cassazione. 

Questa volta sul dott. Car­
nevale peserebbe, più che 

l'immancabile annullamento 
di provvedimenti antimafia, 
addirittura un sospetto di 
corruzione. L'accusa parte 
da un «pentito» delia 'ndran­
gheta, Salvatore Marasco, 
che l'avrebbe successiva­
mente ritrattata. 

Marasco, 25 anni, da Ro-
sarno, in carcere per aver 
sparato alla moglie, ha rac­
contato nei mesi scorsi molti 
particolari ai giudici di Palmi 
sulle attività criminali della 
cosca dei Pesce, cui apparte­
neva. Nelle sue confessioni 
sarebbe rimbalzato, ad un 
certo punto, il nome di Car­
nevale, insieme a quello di 

un altro giudice della prima 
sezione penale della Cassa­
zione, Stanislao Sibilla. 

Il «pentito» riferisce di mi­
lioni versati a un avvocato di 
Palmi, che li avrebbe conse-
énau%a^c^14^si#3)^.arói* ' 
ci». E di altri episodi dello 
stesso tipo, àki contorni fan­
tasiosi, al punto da renderli 
poco credibili. Secondo 
«Epoca» questi materiati so­
no stati trasmessi alla Procu­
ra di Roma e- all'alto com­
missario Domenico Sica. E 
nella capitale un'indagine 
sulle scottanti denunce - poi 
ritrattate dal Marasco - sa­
rebbe stata .affidata al sosti­
tuto procuratore della Re­
pubblica Antonino Vinci. 
Un'inchiesta che, evidente­
mente, è rimasta al palo di 
partenza; altrimenti sarebbe 
finita in altra sede, dal mo­
mento che investe magistrati 
operanti a Roma. 

È andata avanti, invece, 
l'indagine che i giudici di 
Palmi hanno syo' J sulla co­
sca Pesce. Vengono emessi 
61 mandati di cattura. Tren­

tanove ricorsi finiscono da­
vanti alla prima sezione pe­
nale della Cassazione, quella 
di Carnevale. Il 14 luglio la 
Sezione - nell'occasione non 
è Carnevale a presiedere l'u-
tiienza - annullaj36 mandati, 
di cattura e dispone la scar­
cerazione dei loro destinata­
ri. 

Lo stesso giorno, la sesta 
sezione - presidente Giusep­
pe Faccini - respinge il ricor­
so di un altro imputato nella 
stessa vicenda. E i giudici di 
Palmi, davanti alla raffica di 
annullamenti, minacciano di 
non occuparsi più di 'ndran­
gheta (la loro protesta fini­
sce all'esame del comitato 
antimafia del Csm). 

Secondo «Epoca», sul ta­
volo di Giuliano Vassalli ci 
sarebbe un dossier su queste 
sconcertanti accuse. Ma, ieri, 
lo stesso guardasigilli ha su­
bito smentito l'esistenza di 
qualsiasi fascicolo di tal ge­
nere nel suo ministero. Vas­
salli, in un certo senso, aveva 
già fatto qualcosa di più. 
Convinto difensore dell'ope­

rato di Carnevale, il ministro 
della Giustizia ha citato al 
Senato, nel corso del dibatti­
to'di mercoledì sulla mafia, il ' 
•caso» delle divergenti sen­
tenze emesse il. 14 luglio da 
due collegi delfà Cassazione., 
E le ha segnalate come l'e­
sempio di una condizione fi­
siologica nell'attività della 
magistratura. 

Qualche ora dopo, nella 
stessa aula di palazzo Mada­
ma, il senatore radicale Mar­
co Boato ha fatto riferimento 
(si era alla vigilia del «lan­
cio» da parte di «Epoca») a 
voci «secondo le quali il giu­
dice Carnevale nei prossimi 
giorni potrebbe essere accu­
sato, a fini destabilizzanti, di 
collusione con la mafia da 
parte di un sedicente penti­
to». 

Una storia sin troppo con­
fusa e «tendenziosa» per es­
sere accreditata sulla base di 
questi soli elementi. Al di là 
dei «lanci stampa», insom­
ma, servono convincenti 
conferme o convincenti 
smentite. Il giudice Corrado Carnevale. 

Contorno interrogato ieri nel carcere di Sollicciano 

Biagi sentito come teste a Palermo 
«Difendo Falcone e De Gennaro» 
Ieri pomeriggio, il sostituto procuratore Ottavio Sfer-
lazza, che coadiuva Celesti nelle indagini per scopri­
re l'identità del corvo, ha ascoltato liei carcere di 
Sollicciano il pentito Contomo. Top secret sul conte­
nuto del colloquio. Domani, a Caltanisetta, sarà 
ascoltato Chiaromonte, presidente della commissio­
ne Antimafia. Ha chiesto di essere sentito perché a 
conoscenza di alcuni aspetti della vicenda Contomo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

Enzo Òiagi mentre entra nell'au 
a Palermo, per deporre come 
Buscetta (l boss è solo 

la speciale del carcere dell'Ucciardone 
teste in quanto autore del libro su 

BEI PALERMO Gli avvocali pa­
lermitani sono rimasti alquan­
to delusi. Speravano che Enzo 
Biagi desse loro una mano 
nella campagna di denigra­
zione sull'uso improprio dei 
pentiti Buscetta e Contomo. 
Speravano che l'autore del 
best-seller «Il boss è solo* rac­
contasse alla Corte del maxi­
processo d'appello a Cosa 
Nostra di aver incontrato don 
Masino in Italia, mentre tutti in 
quel perìodo lo davano al si­
curo in America. Una storia 
che va avanti dal IO febbraio 
'86, quando nell'aula bunker 
si aprì il primo processo con­
tro centinaia di famiglie dell e-
roina, preceduto da una mo­
numentale ordinanza di rinvio 
a giudìzio che teneva conto 
delle clamorose rivelazioni di 
moltissimi pentiti. Nei giorni 

scorsi, la vicenda delle lettere 
anonime, soprattutto quelle 
dedicate al rientro in Italia di 
Totuccio Contomo,, aveva in 
qualche modo galvanizzato il 
fronte dei penalisti che non 
hanno mai rinunciato all'o­
biettivo di demolire i pilastri 
accusatori del processo. 

Enzo Biagi, un po' stupito, 
un po' imbarazzato dall'insoli­
to ruolo di testimone in un 
processo, ha detto in aula 
esattamente il contrario di 
quanto i difensori degli impu­
tati volevano sentirsi dire. In­
nanzitutto ha precisato che un 
libro, per quanto fedele nell'e­
sposizione dei fatti, non può 
essere considerato da nessu­
no un documento giudiziario 
«Ho scritto un libro", ha ribadi­
to il giornalista Possono es­

serci imperfezioni in qualche 
dettaglio? «Non sono rilevanti», 
ai fini che l'autore si propone­
va raccontando l'insolita odis­
sea di un grande capomafia 
che ad un certo punto della 
sua vita decide di svelare mi­
steri, fatti e misfatti dell'Onora­
to Società. Dove avvennero gli 
incontri fra lo scrittore e l'in­
tervistato? «Avvennero in Ame­
rica - ha ricordato Biagi - e al 
termine di una lunga trafila di 
richieste con il suo avvocato 
difensore». Biagi ha categori­
camente escluso la possibilità 
di un trattamento di favore mi­
rato a chissà che cosa, o per 
indurre il boss «a nvelare fatti 
dei quali non avesse contez­
za». Bersagli polemici della di­
fesa - anche in questo caso 
nulla di nuovo sotto il sole -
sia il giudice Falcone che 
Gianni De Gennaro, dirigente 
del Nucleo anticrimine della 
Criminalpol che si recò in Bra­
sile per riportare Buscetta in 
Italia. Proprio Falcone e De 
Gennaro - ha precisato Biagi 
- hanno avuto un comporta 
mento che «fa onore alla poli­
zia e alla magistratura italiane» 
e ha aggiunto di aver appreso 
da Martinazzoli (all'epoca mi­
nistro di Grazia e Giustizia, 
ndr) che quando il boss ven­

ne a testimoniare a Palermo, 
al maxiprocesso, il cibo per lui 
veniva acquistato ogni giorno 
in un nstorante diverso per 
scongiurare l'eventualità di un 
avvelenamento. 

Gianni De Gennaro ha con­
fermato, con ogni probabilità, 
quanto ha già detto al procu­
ratore capo di Caltanisetta, 
Salvatore Celesti. E in linea 
con la deposizione del capo 
della Polizia, Parisi. In altre pa­
role: non esiste un coso Con­
torno, almeno per quanto ri­
guarda la linea di condotta 
adottata dal suo ufficio. Si è 
più volte richiamato ad atti uf­
ficiali e verbali per allontanare 
il sospetto che Contomo fosse 
stato invitato a tornare dall'A­
merica dalle autorità italiane. 
Semmai - ha detto De Genna­
ro - è vero il contrario: Totuc­
cio venne «dissuaso» perché in 
quel periodo era in pieno svol­
gimento la campagna di ven­
detta trasversale contro i suoi 
familiari- Alfredo Galasso, av­
vocato di parte civile, difenso­
re di Nando Dalla Chiesa, ha 
presentato alla Corte d'appel­
lo, presieduta da Giuseppe 
Palmegiano, un suo pacchetto 
di richieste Queste, l'acquisi­
zione della deposizione di 
Contomo a Caltanissetta. L'ac­

quisizione del registro con la 
trascrizione di tutte le telefo­
nate intercorse fra il pentito e i 
diversi rappresentanti delle 
autorità. L'acquisizione anche 
della deposizione di De Gen­
naro a Caltanissetta. 

«Come parte civile - ha pre­
cisato Galasso - non ci basta 
un brandello di verità. Voglia­
mo tutta la verità. E questa è la 
sede più alta e garantita nella 
quale ridare piena luce all'atti­
vità degli organismi dello Sta­
to». La Corte si è nservata di 
decidere, emetterà il suo ver­
detto domani Questa mattina, 
a Roma, dopo l'interrogatorio 
di Contomo, Sferlazza sovrain-
tenderà alle perizie dattilosco­
piche comparative fra le im­
pronte rinvenute sulle lettere 
anonime anti-Falcone e quelle 
spontaneamente depositate 
dal pubblico ministero Di Pisa. 
Bisognerà attendere altri dieci 
giorni per conoscere il parere 
definitivo dei tecnici: sono sta­
ti loro stessi ad avanzare que­
sta richiesta Celesti, infastidito 
dalla continua fuga di notizie, 
annuncia un black-out- «Mi 
rendo conto che l'opinione 
pubblica è impaziente, ma in­
tendo condurre queste indagi­
ni in modo limpido e conclu­
dente» 

Minucci risponde 
a Flores d'Arcais: 
«I vecchi vizi 
d e r entrismo?*.» 

Adalberto Minucci (nella foto) replica all'opinione esprw-
sa da Flores d'Arcais in una intervista pubblicata ieri da l'U­
nità. «Paolo Flores d'Arcais teme che il sottoscritto e altri 
compagni, definiti "rappresentanti del vecchio" possano 
costituire un ostacolo su! cammino del "nuovo Corso". Non 
so quali titoli ed elementi di fatto «-commenta il ministro' 
del lavoro del covemo-ombra - autorizzino il Flores a trin­
ciare giudizi cosi sbrigativi sui rapporti interni al Pei. L'Unita 
fa cenno a suoi trascorsi trotskisti, almeno per me del (ulto 
rispettabili. Ma non vorrei che vecchie abitudini "entriste" 
lo inducessero oggi, magari inavvertitamente, a screditare il 
"nuovo corso".. 

Gruppo unico 
dei verdi «sole 
che ride» 
e «arcobaleno» 

Per ora è un •esperimento di 
coordinamento., ma entro I 
primi di ottobre i due diversi 
tronconi verdi, quelli del 
•sole che ride» e quelli del-
l'.arcobaleno-, dovrebbero 
dar vita a un unico, nuovo 

^ . M M M f l n M a gruppo parlamentare. L'an­
nuncio è stato dato Ieri in 

una conferenza stampa dì Franco Corleone (per la compo­
nente radicale), Gianni Lanzinger (per quella delle liste 
verdi) ed Edo Ronchi (per gli ex demoprolelari). In liti do ­
cumento si afferma il nfiuto delle vecchie logiche di schie­
ramento e l'esigenza di «una nuova cultura politica di go­
verno, che si esercita anche dall'opposizione». Il mondo 
ambientalista sarà chiamato ad esprimersi sulla proposta di 
convergenza unitaria. Lanzinger e Ronchi non hanno nega­
to la presenza di •nodi politici non risolti», tra cui quello 
delle liste elettorali, e per questo hanno invitato «a grande 
cautela» e «a non fare forzature». 

Per Attissimo 
il polo laico 
resta «una scelta 
strategica» 

«Per quanto riguarda i re­
pubblicani non posso certo 
parlare io. Quanto al Pii, 
confermo che la scelta stra­
tegica resta valida». Renato 
Altissimo, in una intervista 
al Mattino, nega che per en-

W H ^ M M H H M Ì H (rare nel governo I liberali 
abbiano dovuto cedere alla 

pregiudiziale socialista e mettere una pietra sul polo laico. 
Il segretario liberale, comunque, tende la mano a Craxi: 
•Cadute le false polemiche, con il Psi - afferma - il rapporto 
ritornerà positivo». E la polemica intema al Pli, con la mino­
ranza di Biondi e Costa che annuncia una raccolta di firme 
per le dimissioni del segretario? «La cosa - dice Altissimo -
non esiste. Statuariamente esiste il congresso, il Consiglio 
nazionale e la Direzione, LI si fa la politica del partito. Non 
ci sono strade diverse. In un sodalizio ci sono delle regole. 
Se le accetti sei nel sodalizio, se non le accetti no». 

li governo 
si smentisce 
sul patrocinio 
gratuito 

Il governo e la maggioranza 
hanno impedito per tre vol­
te alla commissione Bilan­
cio della Camera dì assicu­
rare la copertura finanziaria 
al progetto di legge che isti­
tuisce il patrocinio a spese 

M H M M M n H i dello Stato, nonostante il 
presidente del Consiglio 

nelle sue dichiarazioni programmatiche si era impegnato 
all'approvazione definitiva del disegno di legge. «Il governo 
Andreotti evidentemente - commentano Luciano violante, 
vicecapogruppo del Pei, Anna Pedrazzi, capogruppo co­
munista nella commissione giustizia, e Stefano Rodotà, mi­
nistro della Giustizia del governo-ombra - noli è in grado di 
dare attuazione ad un essenziale progetto riformatore e 
compromette seriamente la possibilità di rendere operante 
il patrocinio per i meno abbienti contestualmente all'entra­
ta in vigore del nuovo codice di procedura penale*. 

Fondi confiscati 
Approvate 
al Senato 
le nuove norme 

Il Senato ha ieri definitiva­
mente convertito in legge il 
decreto che modifica alcu­
ne norme della legge cosid­
detta Rognoni-La Torre in 
particolare sulla gestione e 
destinazione dei fondi con-

« n M M M t M fiscali. Il provvedimento sta­
bilisce le regole per l'acqui­

sizione definitiva di tati beni da parte dello Stato, al termine 
dell'iter giudiziario, in modo da impedirne il degrado che, 
in passato, ha provocato anche gravi danni per l'occupa­
zione. 

A Gela 
i l Pei lascia 
la giunta 
con la De 

Crisi aperta al Comune dì 
Gela, con le dimissioni de) 
vicesindaco e degli assesso­
ri comunisti. La decisione 
del Pei di lasciare la giunta 
con la De, i socialdemocra­
tici e i liberali è stata deter-

^ M M M i ^ M a minata dall'atteggiamento 
assunto dallo scudocrociato 

che per ben tre volte, compresa la seduta dell'altro giorno, 
ha disertato il Consiglio comunale facendo mancare il nu­
mero legale. Il capogruppo comunista al Comune ha pre­
sentato, intanto, una mozione particolarmente critica nei 
confronti del governo regionale che non ha mantenuto 
l'impegno di tenere a Gela una riunione di giunta con pote­
ri deliberanti sul problema dell'emergenza criminale che 
da due mesi attanaglia la città. 

Accordo 
a sette 
al Comune 
di Bolzano 

Sarà una maggioranza di 
pentapartito con l'aggiunta 
della Voìksparteì e del rap­
presentante ladino (che pu­
re è stato escluso dalla giun­
ta) ad eleggere oggi al Co­
mune di Bolzano sindaco e 

- _ _ • _ - _ _ _ _ _ _ assessori. All'ultimo mo­
mento si e defilato l'ottavo 

componente, il .partito dei pensionati». A quasi tre mesi 
dalle elezioni anticipate del 7 maggio, la crisi si risolve 
quindi con un governo fragilissimo: i 7 partiti possono con­
tare su 26 dei 50 consiglieri. La De avrà il sindaco, l'ex de­
putato Valentino Pasqualin, e due assessori; tre assessori al 
Psi, 3 (incluso il vicesindaco) alla Svp; 1 a testa a Pri, Psdi e 
Pli. 

OREOORIOPANE 

REGIONE BASILICATA 
GIUNTA REGIONALE 

PRIMA FORMAZIONE DELL'ALBO DEI FORNITORI 

L'ASSESSORE AL DIPARTIMENTO 
BILANCIO FINANZE E PA TRIUONIO 

Reride noto che con legge regionale 23.12.1988 n. 30 arti, da 
43 a 51 pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione n. 62 
del 27.12.1986 è Istituito presso l'Ufficio Provveditorato dalla 
Giunta Regionale l'Albo del fornitori della Regione. 
I soggetti interessati alla fornitura di beni e servizi dell'Am­
ministrazione Regionale potranno, pertanto, proporre do­
manda di iscrizione al predetto albo redatta in carta legate a 
corredata della prescritta documentazione secondo le moda­
lità più dettagliatamente specificate sul Bollettino Ufficiale 
della Regione n.ro 25 del 1° luglio 1989. 
Ulteriori chiarimenti possono essere richiesti all'Ufficio Prov­
veditorato sito in Potenza al Corso Umberto I n. 28 - Tel 
0971-332514. 

Prof. Giampaolo D'Andrea 

l'Unità 
Venerdì 
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